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In mezzo aiji'/ù ^^rnvi iiuAn ìjJ/np. Regio Cori' 
si^iei'e Cavalier Delegato, nobile ed egregio ^ ice* 
Delegaio, magnifico Rettore^ presiantissimi Direi» 
tori, iUiLsti-l JJ cenili, Professori chiarissimi e dot' 
iissimi. Giovani valorosi e cortesi. Uditori, quanr 
ti siete, omaiissimi, umanissimi, in mezzo ui 
gravi oiolivi di trepidazione e di angustia non so 
qual provvido Nume mi distoglie da ogni molesto 
pensiero, che «pur vorrebbe turbarmi la soavità di 
quella gioia^ la (juaic tutto inonda or che af- 
froDio. r ampia luee di questo Juògo e vengo a 
proludere alla pii\ amena, alla più gentile, alla più 
dilettevole tra le liberali discipline, alla cattedra 
di Estetica e di Beile Lettere Italiane, conforta- 
to dal ridente aspetto di giovani volonterosi, che 
a fronte mi staiuio lieti del |)ari che silenziosi e 
raccolti, onorato della presenza di questo ragguar- 
devole Consesso di generosi uditori, altissimi, n- 
manissimi. 

Ed ella è ben alta ventura che io mi senta In 

quest' oggi da non prevedute cagioni avvaloralo e 



800C0T8O: perciocché avviene mercè di qtieste die 

sebbeoe io volga nell animo e la maestà di questo 
Tempio, sacro ad ogni maniera di scienze e di poli* 
te arti eleganti, e Ui celebrità di quelli, che vi fio- 
rirono un tempo, e degli alui, ebe presenti mi o- 
norano di ascolto, e la rinomanza di questa Gttà 
nobilissima, antica sede degli ottimi studii, che di 
qua |>artono e si diiiòndono coltura dei fertili ge- 
nii ; e sebbene io aggiungi a tali memorie tutta 
l'importanza del magistero, il quale mi venne dalla 
Munilìcenza Sosnina alìidato, ciò nullamanco ri- 
Spingo le idee, le quali vonrebbero soffermarsi sul- 
la tenuità del mio ingegno^ sulla scarsezza dei 
miei lumi, sulla debolezza delie mie iòrze* 

Che se ingenua verità mi consigliò a non a^ 
fatto iact're di tiitlu questo, non me ne iiilratlengo 
cosi, che, ogrìi coraggio smarrito, lutto io mi ab- 
bandoni alla diffidenza, alla perturbazione, ai ti- 
more. 

Anzi a subito riconfoitanni mi ritorna in men- 
te che se mediocre o niun valore in me fosse, non 
mediocre al certo iiulro in pollo e iiiclina/ioue e 
amore ai travaglio, e mi è pur grato il risovvenir- 
nii, spero senza olti-agglo della modestia, di aver 
con geniali studii molti ozii ingannati, non della 
sapienza nemico, nè alle Mose scortese. 

Se mai ooteste nmemlwanze m'illudessero 
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oltre i limiti deironesto, non Vincretca, Signori^ di 
sofTerirmi pazienti e benigui^ poiché^ molte essen- 
do negli DooiuDii le illusioni non solamente {Nace- 
▼oli, ma ancor fortunate, forse potrei col suffragio 
di quella^ che ora si lesse di me impadronita, fa- 
vellar in modo non del tutto indegno di quella be- 
nevolenza e attenzione, che vi prego accordarmi 
liberali ccl umani, mentre io senza dimora alle 
mosse mi aodngo. 

Se fu dolce e giocondo spettacolo il v eder ru- 
mano ingegno chiamare ad una ad una a vita le bei- 
le arti del diletto, e dall'infanzia fiortarle a maturi- 
tà, a perieziouamento, a vigore, non è meno dol- 
ce, nè men giocondo il poter aggiungere a cosi fe- 
lici ritrovanicnli l'arie delle belle arti stesse, vo- 
glio dire l'Estetica, la filosofìa del bello e del sen- 
timento. Perciocché qua! vi ha mai disciplina tra 
le molte, che da noi si professano, o più amena nei 
suoi oggetti, o più certa nei suoi prindpii, o più 
sicure e giovevole nei sum fini ? Tali pregi e valo- 
re quanto più sembrano a prima fronte ìuverisi- 
mili, sono tanto più certi e incontrastabili^ come 
io discendo paratamente a dimostrarlo. 

Oggetto di tutte le discipline, siano divine od 
umane, si è il vero o il buono ; oggetti della filoso- 
fia è ddla metafisica delle arti sono il bello ed il 



sublime; il genio^che n'è il creatore, il gusto, che 

ne porta giudizio, il sentiiucnlo e gli aiìetli lutti 
dell' anima, ricliiamati per tali mezzi o alla lene- 
reasBB, o alla compassione, o alla sorpresa, o all'ai» 
lettainento. Tra il contilo tli i|iu\sli oggetti c de- 
1^ altri die ne sono suboidìuati, non si potrei)* 
be annoverarne un solo, da cui trar non si possa 
onesto i icrcaineiito e soddisfazione non divietata ; 
un solo, il quale alle più pure espansioni del cuo- 
re non imprima forza e sollecito movimento. 

Pcrcioccliè se prescinder si voglia dal gunslo 
senso e dalla degenerata natura, cui è talvolta bel- 
tà dono infelice,' noi sappiamo che fu TArlefioe 
sommo, cui piacque d inalzar l'uomo sopra sfera e 
sopra condizione dei bruti^^ non solamente pella ia- 
telligeuza e pella liberti delle azioni, ma ancora 
|x:lla facoltà di discernere e crearsi ragionevol di- 
letto da tutti quegli esseri Ibruiti di qualità ama- 
bili e lusinghiere ; da quelli, in cui splende il vario 
il mirabile r armonico, facoltà di cui pur manca- 
no i bruti. Sappiamo esser desso» il quale c'infuse 
entusiasmo e genio valevole ad imitar con l'arte 
le beile e grandi opcie deila sua mano onnipos- 
sente; desso, che c' inspirò gusto per assaporarle, 
sentirne ilio per restarne conuuossi. E naturale, non 
La dubbio, agli uomini l' amore del vero, è natu« 
rale ad essi V aj^provazione dell'onesto, ma noi^ è 
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ftcl essi meno natarale calda passione pel bello, pel 
grande, pel magnifico. E se quei due primi non dis- 
convengono, per questo perchè insiti in noi per 
opera di qneirAntore supremo, da cni ripetiamo e 
r esistenza e la vita, dou può disconvenirsi entro 
le dovute nonne e limiti nemmeno rnliimo, poi- 
ché dalla fonte medesima derivato. 

Se non che poco io dissi, Signori, «pando 
venni a rìflellere che fu il supremo Autore, il qua- 
le nobilitò lo spirito umano, iiiibiidcndogli potenza 
a distinguere e a ricrearsi all' aspetto della venu- 
stà, della grazia, della grandiosità dei contemplati 
o^^getti. Doveva io più dire di quegli artilizii e di 
quelle moli, che da lui si posero in movimento 
per mantenére in eserdtazioDe continua ootesta 
innata potenza, per isvegliarla se assonnala, scuo- 
terla se intorpidita, ingentilirla se roma. £ non è 
in fiitd r Autore della beHa natura, il quale dìiaran 
lo stesso abilator del gelido polo a gioir del crea- 
lo spettacolo di quei deli stesi in maestosa, am* 
pia volta azsnrrina, trapuntati da milioni di astri, 
iuiuocali nei giorno dalle emanazioni copiose del 
mag^or luminare, sgombrati dalle tenebre iolte di 
notte air apparir del tremolante raggio della palli- 
da luna ? non c per questo che di lui meschino ven- 
gono stimolate e panie le inìgidite fibre, e se ne 
conunuovoDO i tardi spiriti, e se ne rinfìtincauo le 
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infievolile membra, e le peroeuoni lente, ooofuse, 
nebmcoiiidie ae gli BoUevano^ ai avrifaiK)^ 8i ri- 

schìarauo? 

E a cbe pA qaeUe variate scene montnofie, 

campestri, quei verdi |X)ggi che fttmtcggian le val- 
li e che dolcemeule s' iDcliiiaiio e si rialzano a for- 
mar (i) k linea aerpeggiante, la linea della bellez- 
n? a che la pompa infinita di piante, di fiorì va- 
riameli le colorali, e il l'racasso di quelle cascate di 
acque piombanti dalle rupi, le quali poi ai eaten- 
dono e ai allargano quando in rapidi torrenti, quan- 
do in fiumi reali? a che il lamento dei tenui ru- 
aoelleiti, il anaorrar deUe aure, il aoava garrir degli 
augelU? a qual fine lutto questo indirizzalo, se non 
iUroQO le mire deli' Autor sovrano di oneatamente 
allettarci con la belleau, di colpirci con la aoUt* 
mità, di ammollir con la grazia^ con la leggiadria i 
cuor più feroci^ le menti più grette, più inerti, più 
I aonnacchioae 7 

Clic se a conmiunicar impulso ed azione 

(i) JHon fi pretende di sostenere cbe la linee tei^ 

poggiante sempre qaella della bellezxa; ma d'ordi- 
nario è la preferibile. I/Aicniicffura uclle sue colonne 
sembra che più la rifiati ; eppure non dispiacciono to- 
talmente le colonne, per eieniptOy dell' aitar ONggipte 
della chiaM detto def^ ScM in Venesia. 
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idllnnato appetito pel bello e pel snblìoitcreò VAr- 

telìce sommo ministre mille opere della sua destra 
pofiseotissima; se egli stesso le disseminò a pcoiu* 
sione, onde servano d' innocente ricicamento e di 
conforto allo spirito, sarà pur pregio della nostra 
filosofia il coof^efare a tali mire della intelligenza 
infinita, guidandoci con le sue scoperte alla cogni* 
zione del bello e del sublime, sorgenti inesauste di 
mille affetti purissimi e eli mille trasporti non in- 
degni dell'uomo sobrio e giusto. 

Poiché differente è V ordine di bellezza e di 
sublimità, proposto dalla filosofia, da spello cbe ci 
diede ad ammirare il Facitore ddl' universo^ chia- 
miamo questo ultimo naturale, poiché nella natu- 
ra esistente e da essa provenuto, e chiamiamo l'al- 
tro ideale, poiché dall' arte ad imitazione della na» 
tura formato. Tal è però alcune volte di questo il 
potere e la finn, che assai pìà di quello ne allet- 
ta e rapisce. Percioccliè la natura non vuole pro- 
muovere sazietà ueU' appetito uuism(^ offrendogli 
a gustare in tutti gli oggetti le forme tutte del bel- 
lo e del sublime. Ella usò in questo della econo- 
mia la più saggia. Troppo fu a notìzia dell' Esser 
divino che le potenze nostre amano la varietà, si 
stancano della monotonia, e si debilitano e si an- 
noino alla GOntemplaaione dei più ammirabili e 
dei più venusti oggetti, allorché sempre gli slessi 



' ne TeDgmo nppresentati. Quindi non un sedo voir 

to in tutto somiglievole all'altro, non una scena di 
questo mondiale teatro iu tutto all' altia eguale ; e 
86 da un kto splende magnificenza, dall' altro le 
vien contrapposta abbie/Ione e bassezza ; se qua si 
mostra il bello, là appariscse l' orrido e il deforme j 
e quello stesso bello e quelb stesso sublime, cbe 
pur è proprio di alcuni luoghi e di alcuni esseri, 
non è senza mescolanza di ciò cbe lo degrada dal- 
la sua naturai costituzione. Quella perfetta bellez* 
za però e quel perfetto sublime, il quale, se ovun- 
que afesse signoria ed impero stancberebbe lo spi- 
rito, genera contrario elfetto se in alcune opere 
soltanto abbia sede e vi si trovi unito e raccolto. 
Anzi o?e e la prima ed.il secondo si presentino ra- 
de volte congiunti con ammirabile concordia in 
una opera sola, io sviluppo ilella meraviglia e del 
piacere si è il più gagliardo e le potenze tutte àeU 
r intelletto e gli organi tutti del sentimento si bea- 
no e all'estremo ne godono. E questo è appunto il 
colpo cbe la filosofia si riserba a acoprirci e ebe 
ne cbiama a praticare nelle belle arti. Colà o si 
porta ella a sorprendere tutte le forme della bel* 
lesn, tutti i caratteri della sublimità, se mai vi si 
trovassero riuniti, od ammaestra l'artista ad allo- 
garli e congiungerli, quando uon vi ripugnino le di 
lui hniBf o per avventum non ami di negligemeo di 
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trascararne ftlcono. Le quali cose tolte ne manife* 
stano che gli oggelti dcdla filosofia delle belle arti 
destano U massimo rìcreamentOy il più soave con^ 
lòrto, e che sì il primo come il secondo non dero- 
gano alla ODCstà, uoQ derogano alla rettitudine^ ove 
non vengano dalla comittela viziali. 

Ma non è poi la filosofìa, di cui trattiamOji 
quale iogiustameule si iioge e si decanta tutta va* 
ga ed incerta, su di che era fin da prioci]NO mio 
divisamento d' intrattener il discorso. 

11 linguaggio del maggior numero non suol 
esser giammai nè coA erroneo^ nè ooA assnrdoy co» 
. me allora che tenta di disviar con tali accuse da« 
gli studii che ci siamo proposUi quelli che se ne 
mostrano parziali e aflèzbnali. Egli è veio ohe 
dobbiamo tullora dolerci della trista sorte di nou 
poter determinare con equivalenti e precisi voca- 
boli il giusto ooneetto della belU, della grazia, dei 
decoro, della convenienza, del genio, dell' entusia- 
smo, del gusto e di altre simili nozioni assai me- 
glio comprese di quello che definite. Ma e che per 
questo ì Se acconciamente non si definiscono que- 
sti nomi, ignoriamo ibrse anoora quali siano le pro- 
prietà, i caratteri di quegli oggetti che per essi ne 
vengono rappresentati, e ci sono forse occulti gli 
elementi, da cui risultano gli effetti che ne deri- 
vano ? Sarebbe fi>rse ancor doUno che ove manchi 
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unità conghinta alla varietà, airordìne, alla simme* 
ina, alla ))i oporziouey ivi manca aucora la perfetta 
bellenn? Vi sarà ragione per credere cbe non si oo« 
slituisca la grazia dalla lacililà c leggiadria dei mo 
▼imenti^ eia una certa dolcezza soave, amenità spon- 
tanea, disinvoltora nè cascante, né artifiziosamenle 
studiata / 11 che gioverebbe Ojìjyorre le tante difle* 
renze di gusji per cacciar dal numero delle iacoltà 
nostre ((iiel solo, che por esute, il qoale è il buo- 
no e il j)( rfòltu, che mai s' iugaiina nella scelta del- 
la bellezza, nò mai si appiglia o applaude ad un'ap 
parente e falsa ? Quel genio poi, clie pur sappiamo 
ejiser (juel nume coucedulu a sicura tutela di cer- 
te anime avventante, ma che npn potremo deter» 
minare se fuoco sia che invade gli organi e le in-* 
ielle ttuali potenze, se inspirazione celeste o lume di 
vita che si accende e si ammorza forse perchè sco* 
nosciuto di nome e di volto, si tiene oocolto anoc^ 
ra per couto delie operazioni, del la ili vi là, della pre- 
sansa in quelli die ne sono lavoriti ? Noi veggìa- 
mo noi scintillare dai loro occhi, scuotersi irre- 
quieto nelle loro membra, uou brilla nei dipioti, 
nelle scolpite immagini, nelle armonie, nei con* 

centi e del j)oela e dell'oratore e di ogni altro 
qualumjue valente artista, non infiamma T immagi- 
nasone e non isprge di tutto il calore h dbpu* 

ta, il |X)enia ; 
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Perlocbè se l' ignoranza del giusto valore di 
alcune idee e vocaÌMÌiy se la diilicollà di d^olr 
certi nomi, che pur senio del maggior uso nella 
scienza del bello e del sentimento, se il rima nei si 
occulte le tante cause, di cui ella prenda a consi- 
derare r influensa e gli eflètU fossero motivi vale- 
voli per isconvolger tutta dui lòndo quella scienza 
stewa, per rovesdarla tutta, escluderla e cancel* 
feria dal ruolo di quelle discipline die sono date 
da coltivare all' uiuaao ingegno, quale, per vostra 
fede, vi sarebbe scìen» o disciplina^ che soggtsoer 
non dovesse alla medesima sorte? Che ne avver* 
rebbe deUa Meccanica e della Statica se per que- 
sto che non si sono ancora ben definiti la quiete, 
lo spazio, il moto, reputar si dovesse tutto in quel- 
le incerto, tutto ^^go e indelermiiiato? £ delF A- 
stronomia e della Fisica sperimentale quali sareb- 
bero i destini, se percbè ignota la natura dell'attra- 
zione, perchè poco o mal conosciute le cause di 
molti e molti fenomeni curiosi, ammindHli, dilet- 
tevoli, di molte e molte meteore ignee, vaporose, 
elettriche, si avesse a spegnere ogni amore che ad 
essa ne trasporta ed inclina, e riprovarne e biasi- 
marne lo studio ? 

Ma io pretendo ancor di più, Umanissimi. Se 
all'ampiezza dell'argomento non mi fosse il tem- 
po avaro di tioppo e limitato, verrei in tutta 
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l'estensione a mostnm o non avervi ira le uma- 
ne cognizioni sciem» la più sicura deliu iìlusoiia 
delle belle arti, cosi che in luogo di tener posto 
tra le scienze astratte e metafisiclie le ne sarebbe 
dovuto uno Uà le speri nieutali, e del titolo mostrar 
si dovrebbe insignita di scienza dell'esperimento, 
scienza del frtto tatto oerlo e inconcusso. 

£ a giustamente intendere tre grandi verità, 
tre invidabili precetti si sogliono inculcare a cbi 
ama rioscir eccellente nelle Arti del Bello e del Su- 
blime; e sono studio della natura; dei gl andi mae- 
strìy che ci hanno preoedato, e quello in fine del 
cuor umano. Dì grazia però a quali fonti vorremo 
credere che la iilosofìa delle belle arti abbia attin* 
te le sue dottrine^ i suoi canoni, le sue leggi se non 
gli attinse a tutte e tre quelle foiili sicure e non 
iallibUi? 

Queir austero -Platone, il quale fu il primo a 
svolger r idea della bclh.v/za, non fu egli eziandio 
grande contemplatore delia natura e non riportò 
per questo il titolo di Divino? E quel primo, il qua* 
le nella sua Poetica cliiarnù ;j qualche lòrina e me- 
todo la scienza e la lilosofia delie belle arti, voglio 
dirvi Aristotile, in fjuali tempi visse egli mai? Non 
fu egli posteriore ad Omeix> e a Pericle ! non fu 
maestro ad Alessandro, nella di cui epoca felice 
già erano sorti e levavano di sé grido altissimo i 
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Piodarìy i Demosteni» i Solbdì, gli Euripidi, i Me- 

Dandrì, i Lisia e ^ilsocrati, e nella quale ancora 
tutte le rimaueuti arti belle grandeggiavano ani- 
mate dal disegno, dal colorito e dallo scarpello dei 
Fidia, dei Vjìusìj degli Apelli, dei Parrasii, degli 
Scopa, dei Polideti e di cento e cento valentissi- 
mi, i quali, non che esser superati, appena appena 
vantano degli eguali ? Qual fu perlaulo il sentiero 
seguito da quel lilosofo del Perìpato nel sommini- 
strarci precetti e chiamar a sistema la scienza del- 
le arti ingenue ed eleganti ? Fu quello di portar 
rocchio indagatore sulla universale natura, sulle 
opere dei grandi artisti di quel suo secolo, sugli 
eiletti che generavano ncll uman cuore. Per que- 
ste vie potè fornire alla filosofia delle belle arti 
quel primo celebratissimo trattato della Poetica, il 
quale tante numera e glose ed illustrazioni, e del 
di coi studio non isdegnano di occuparsi i più no- 
bili ed elevati ingegni. Quindi è che noi potressi- 
mo a ragione chiamarne V autore non già maestro 
di filosofia delle belle arti, ma bensì storico della 
natura, storico deli uomo, delle produzioni del ge- 
nio, non che dei sentimenti, delie passioni e degU 
afletti dalle medesime risvegliati. Tanto è più incon- 
trastabile che la scienza del hello, che la iilosofia 

. ? 
delle belle arti può reputarsi a ragione una scien- 

aa sperimentale^ una scienza di certissimo fatia 
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Nè diversa opinione dobbiamo portare di que* 
gli altri rìiioiiMitÌ88Ìmi legiabtorì del guaio , Yengp 
a dii-vi del Venosino, di un \ itla, di unDcspreaux. 
.Quel primo fa apeitatore del prosperar delle arti 
in Boma dopo che veimero a decadimento in Gre- 
cia ^ il Vida e il Desproaux testimouii furono del ri- 
nascimento delle arti stesse in Italia ed in Francia 
ai tempi di Leon decimo e del grande Luigi, sgomr 
brata come fu la nolte della ignoranza, della deso- 
lazione, della barbarie. Le dottrine pertanto e i 
precetti sai bello e sul sublime di quei Talenti filo- 
sofi a torto si reputerebbero caprìcci del loro inge* 
gnoy binarne^ &ntaBmij astraaioni 4ella loro imnnr 
ginazione, la quale sogna o delira. Essi portano rim- 
pronto del consenso universale che vi prestarono 
tutti i popoli colti e politL Scuocessi dsaemsiott 
sulla maniera di giudicare e sentire della bellezza 
in tutti i secoli dei lumi e del sapere, e tanto è 
Inngi die se ne possa smentire la verità, la oertes» 
za, guanto che tulli gli sforzi del romanticismo il 
più aiyassionato a nulla Tabeio per iscemare. la 
rìverenia e il culto, co» cai siamo aditi di vene- 
làrli. 

Poiché dunque le discipline dd bdlo non ce* 
dono a verun' al Ira nella evidenza delle kto dot- 
trine, è £icile di argomentare T ultimo loro pregio 
motivato fin da prindpio, quello cioè dei fini, a 
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cui si rivolgono, fini di giovare agli ai tisli^ e a tutti 
quelli che giudicano delle belle arti. 

Quale strano giudizio, anzi qual intemperam* 
te ingiuria c villania non ò quella, die pur si suoi 
praticare da taluno alla filofioiìa delle arti belle, al- 
lorché 8Ì viene a sostenere pertinacemente che tnt* 
te le di lei regole c dottrine, tutti gli sforzi di essa 
rìnniti non contribuiscono punto allo scopo di for- 
mare nemmeno un mezzo artista, e che tutto de* 
vesi al genio, al clima, alla tempm di organi e di 
sangue, all' indole di governo, alla lusinga di pre- 
mi! e a mille altre simili cause inconcludenti e 
fittizie ? Dunque voi , sapientissimi Professori , i 
quali cotanto valete, se non in ogni maniem di ar- 
ti amene, certamente in quella amcnissinia e pnJ- 
pria di ogni saggio e colto ingegno, nell' arte, io 
m'intendo, Sella parola, e dei quali altri levaste 
grido per copia di diro, altri por grazia e soavità di 
concetti, altri per eleganza e ornamento di stile, 
altri per floridezza di figure e d'immagini, e tutti 
sì "Nerauiente, per fòrza, sensatezza c gravità di 
. dottrine, voi, io diceva, soffrirete forse . V oltraggio 
che tutto il merito se ne attribuisca al clima, al 
genio, al sangue, agii umori, alla natura dei gover- 
ni, e che a nulla si contino le lunghe notti da voi 
vegliate per volger con diligente mano e con rac- 
colto pensiero gii escuiplari nostri gi-eci c latini, e 
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niente st parli di quelk ricca messe di filofioiia del 

buon gusto, del bello e del seotimeulo, iu cui po- 
neste la fiilce, niente dello studio intenso^ con cui 
tì siete rivolli a conoscere t diiBn^nti eflètti, le 
diversi imprebsioui solite a destarsi neli' animo di 
chi l^ge od ascolta questo o quel parto del vostro 
ingegno felice ? E si dovrà forse, per risparmiarsi un 
rossore, che pur torna a gloria, tacer si dovrà di 
quei grandi traviamenti e di quelle temerità sSat* 
lunate, che forse si spesero a profusione, prima di 
stabilire quell' alta slioia ed onore che già or vi 
tributa la repubblica dei letterati e dei saggi pel« 
la grand' eccellenza da voi conseguita ? Se non . 
vi vien animo al certo di comportar quest' ol- 
traggio, che si coprano di un profondo silensio i 
tanti vostri sostenuti travagli^ i tanti versati sudo- 
rìj voi dunque mi vendicate contro dhquelli, i qua- 
li amano di ripetere tutto il riusdmento nelle arti 
dagli umori, dal genio, dal clima e da qualunque 
altra sognata causa fortuita» e mai però dalla prìn* 
dpale, dalla più certa e dalla più vera di tutte le 
cause, dallo studio, cioò a dire, dalia lUosolìa e dal« 
V arte delle belle arti stesse. 

Per quello spetta a me io reputo superior di 
gran lunga alle mie Sorie il distruggere eoo solidi- 
tà di dottrine e con ampieasza di argomenti quel- 
la guerra iii^iubUbiiimu che si mpovc alla nostra 
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filosofia del bello, dichiarandola inutil materia pei 
fìni^ che si propone di giovare agli artisti e a <juel- 
U che giudicano delle belle arti* 

Dirò ciò nullamanco clic siccome misero e co- 
lui> il quale attende ogni soccorso dallo studio dei 
soli precetti e delia sola filosofia, onde pervenire a 
celebrità in alcun arie liberale ed amena, così rui- 
uosa è la caduta e il precipizio deli' altro, il quale 
sulle sole ali del genio si alza a volo a tentar im- 
presa degna di lode in così dilUcrle meta. Dirò 
'che tutte quante sanno essere le professioni eie* 
ganti mostrarono in ogni tempo di non nudrìre par* 
zialità nò per questo o per altro clima, nè per uno 
piuttosto che peraltro governo, poiché e prospera- 
rono in Grecia ed in Egitto, ove ora giacciono in^o- 
riose e neglette^ e prosperaiono in Roma ed in Auso- 
nia tutta^ quando nella notte deUa barbarie dormiva* 
no, od erano goffe e manierate ; e prosperarono e 
vennero ancora a decadimento e nelle repubbliche 
e negl' imperli^ e sotto i pontefici e sotto i re, e 
sotto il domìnio feudale e sotlo i temperati gover- 
ni, e al di qua e al di là dei monti e dei mari. 
Dirò che di mente vastissima e di genio il più ar- 
dilo abbondano d'ordinario i popoli i più feroci, e 
quelli poi che incolti rade orme segnarono sulle vie 
del bello e del sablime; laddove le polite nauont 
• nella bella filosofia educate mai presero a batterle 
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0«m uinità e lema gloria. Tutto questo ne pale» 

sa ad evidenza cou (quanta verità proaunciò il poe- 
ta filopofo^ che oou ?ak per levare a fama gli artisti 
uè lo studio della filosofia senn la vena fertile del» 
r entusiasmo e del genio, ne la fertilità di questi 
aeiiai lo studio di quella* Che furono mai le belle 
% arti tutte abbandonate al solo anardo e alle cau- 
se fortuite ? e quanti secoli non trascorsero prima 
dbe si vedessero giunte a maturità, a perieaooe 7 
Che furono mai in Meofi, in Babilonia, nelle In- 
die;, nella Caldea i'uorcliè solamente contorni deli- 
neati di un'ombra, UMrri altissime di bronao, pim- 
midi spaventevoli, mura dismisurate ? Che se gran- 
deggiarono in Grecia, in Boma^ io Jb^una, iu Fran* 
da, se grandeggiano felìeemente in queste epoche 
nostre, ciò avviene poiché la scienza e la lilosofia 
disnebbiò della ignoranza e della rozzezza l'umano 
intelIetlOi £ vorremo bandir la nostra bella filoso- 
fìa dal consorzio delle rimanenti discipline, e di 
nuovo attendere che lento si sviluppi il genio e 
muova di continuo passi vacillanti ed incerti, ed 
incontri ruiuose cadute, prima di portar a vigore le 
arti del bello e del sublime if Si pensi almeno che 
se tutti non operano nelle arti, tutti perA si arro- 
gano il diritto di essere giudici delle medesime^ che 
in mesBO a tante discordie e disparità di opinio- 
ni, a cui apre campo cotesto arbitrio, ella è pur 
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necessaria una norma per giudicar di ciò eh' è bel- 
lo^ e di ciò di' è deforme, dei subUme e del tarma- 
le, del grazioso e del goffo, dell' eleginte e del dm* 
nierato ; e poiché molti travyeggoDO i primi nei se- 
oondi, i seooDcE nei primi, e por n oetiiiaiio ubBa 
pretennone di esser cbiarovèggenti, egU è pur d'uo- 
po di frangere la loro audacia e guidarli al fulgor 
di quell' astio che km apra i lumi e ^ renda av- 
vertiti del loro accecamento. Ora questo è appun- 
to la filosofia del buon gusto, dalia di coi splendi- 
da hioe non potremo dilongaici Béam brancolar 
nelle tenebre e nella oscurità la j)iù fitta. 

Onoratissimi Giovani I Io vi additai la guida 
amica, la guida amena e sicuni, la quale nel bollor 
di quel genio e nella efTervescenza di quegli spiri- 
ti che vi sollecitano all'acquisto di onesta gloria, 
nelle arti eleganti dovrà scorgervi felici alla meta. 
Siatele riconoscenti, siatene coltivatori. Non voglia- 
le dipartirvi da quei saggi ammaestramenti, che il 
snono della soa voce fiirà scendere dolcemente nei 
vostri petti. Torcendo da essa il canuniuo, ne lode, 
nè riuscimento è a sperami nemmeno nelle arti 
della italiana parola, su di cni mi rimane ancora ad 
intrattenervi, onde riauimarvene allo studio. 

Faróno sempre le lettere di egual necessità e 
importanza ai popoli e alle nazioni, come sono ad 
esse necessarie le leggi a mantenerne tranquillo il 



regime sociale e polidoo, csome sono necessari! gli e* 
sercili a presidiarle eontro l'esterna forzateci il coof 
mercio e Fiiiduslrìa a fonname \ inlema rìochez« 
za e prosperità degl' individui. Anzi le lettere so- 
no le fonti; (la cui deriva a «pialchesiasi ramo di fé- 
lìdtà nazionale e vita e nutrimento e Tigore. Abbi- 
sogna di fatto il cittadino di esser pioletto contro 
r usurpatore ingiusto, che a dispetto della morale 
e delle leggi muove litigio acerrimo per invaderglt 
il patrimonio? Lo difende la eloquenza dai rostri^ 

' dai tribunali. Si vogliono alla posterità tramanda* 
re le gloriose azioni dei maggiori, onde insfurar ai 
ncpoti eguale zelo e onore di degne imprese ? La tra- 
manda la storia eloquente in maoieni die una gè-* 

. nerazione si succede all'altra, non degenere per oo* 
stanza^ per fortezza, per virtudi magiianiuie e ge« 
nerose. £ le stesse armi e gli stessi eserciti a die 
gioverebbero per proteggere le dttà, le provincie,se 
il valor dei capitani con energia ed impeto di di-* 
scorso non gli animasse alle pugne e non gli gui- 
dasse ad affrontare e a sprezzare la morte in mez- 
zo a mille brandi e a mille bo€cbe di fuoco, che 
la disseminano sui campo deli' acceso conflitto ? 
Né avremmo certamente commercio e industria se 
le lettere^ che danno vita, anima e movimento a 
tutto^ non avessero prima introdotta «na scambie» 
vole communicaziouc di forti; di ap|>assionali, di 
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amichevoli pensamenti, i quali viaggiano per ter- 
ni e sai mari prima che viaggÌDo le atesse merci, 
prima che si stringano relaziofii, primà che a bel- 
la opra qualunque si stenda la mano vigorosa c in- 
dustre. Da qualunque' lato in somma si riguardi la 
bella letteratura, o sciolta o a metro legata, l'uma- 
na vita tragge da essa e sussidii e conforti e prov- 
vedimentiy o a promuovere e ad accrescere i beni, 
o a ricrearsi ncirinevilabilc cotitinso delle sciagu- 
re e degli aiiìinni, o ad ampliare la siera dei lumi 
che rendano saggio l'intellettOyO a risvegliar ognin- 
dole di aiFelti che il cuor innamorino della virtù. 

Che se tali vanti contrastar non si possono 
a yenina colta letteratura^ meno ancora contrastar 
si potranno alle patrie nostre lettere. Perciocché 
potreUiero forse e la poesia e Teloquenza e la sto-> 
ria e perfino le pistole fiimigliari tener linguaggio 
o più franco, o più gentile, o più forte, o più uma- 
no di quello che usar possono con la ckxàle e pie- 
ghevole a tutta maniera di forme , italiana parola ? 
Ella è pur questa clie ora armata di caldo robusto 
sUle si fii potente e terribile al par di fulmine die 
scroscia, e turbine che atterra ; ora a soavi e dol- 
ci numeri composta divien aui-a placidissima che 
molce e ricrea; questa èacudo fortissimo alla va» 
* gìone, dardo acuto e penetrante al cuore; ad ogn'in- 
dole di sciolto parlare si acconcia, ad ogni genere 
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di mebo si attempia hcìhaàm; • iMiitre ti km 

a nobile e generosa gara con quella del Lazio e 
dell' antico genio di Grecia^ si rende altresì seguo 
alla invidia di ogm alita lettmlniay oomeGlìè la 
più cx>lta c perfezionata. 

TeatÌBionii di ciò irrefcagabili saranno- mai 
sempre i primi claaaici noatrì, il di cm nome e fii* 
ma varcò le Alpi e i mariì e ae il pensicr ne ri- 
chiami a queati ultimi tempii a queste pmrincie 
medesime, a questo stesso Santnarìo augustodi tot* 
te le discipline^ avremo alto motivo a gioire dell'o- 
Dore e della poteosa acareaduti anadiò vennti 
meno alle lettere nostre. 

Si taccia in là Ili di quei molti poemi lirici, di- 
datlìciy drammatici^ di <pieUe molte onaoni, dì 
quei molti emuli di Ànacreonte, di Pindaro, dei 
TuUiiy dei liemosteniy di cui non valse a diminui- 
TO a nameio, non ad iscemaie a credilo^ né mol- 
'to meno a troncar il germe sempre crescente, nè 
lo strepito di xMarte cUe infuriò tra noi per più lu- 
stri, uè r instabile a|p|;irarsi della sorte di questi 
stati, nè le alternate \ ici^situdini a cui soggiacque- 
ro i pensamenti, i desideri^ e perfino i deludi del- 
le frntasie e dei talenti umanL Si taccia e di quel- 
li che a tal dolcezza di melodia composero il loro 
stile, per cui non yì La in esso periodo o locozio- 
ne, la qual noQ serbi la più grata simpatia col piilk 
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armonico e delicato orecchio, e degli altri la di cui 
eloquenza, in sembianza di augusta matrona^lucsica 
ed abbaglia ddle più preziose gemme ornata, é 
pel treno pomposo dei più splendidi fregi, onde si 
ammanta, alletta e lapisoe. Ma oeito che tacer non 
potremo di <piei due letterati esimii, a tolta Aubo- 
nia non solo, ma presso ogni colto popolo ccleberri* 
mi, voglio dir di Meioote, rapito da non molti lu** 
stri a questo tempio di tutte le buone arti e disci* 
pline, e dell' Alighieri di questi tenipiy cbe losuhria 
più da viciiio onqra, i di coi giorni aneora prospe- 
rano, e i di coi travagli nelk lettere tntlfòggi fini- 
tano copiosamente. 

Smrti questi due genii a oogliere le più nobili 
palme nella letteraria palestra o gli veggiamo salir 

. il monte, ove hanno cultio le Muse, e. a noi ritor- 
nano irrigati U petto della piùabbondante limpida 
Tena dell' Ippocrene , inspirati dal linguaggio più 
proprio di quelle Sorelle, accesi di tutto lo spirito 
e di tallo rentnwiasmo che si sode dalle medesi* 
me infondere nei poeti ; o gli ammiriamo dar ope- 
ra ali' arte possentissima di persuadere o di com- 

* mnovere, alla invincibile eloquenza, e quella emu- 
lando che tuonò dai rostri di Roma e di Atene , 
scorrono conorazione libera ampia ornata distin- 
ta e variata di molti lumi sul trascelto soggetto, e 
vi dispiegano un' anima tutta del medesimo calda 



e infiammata ; lielle quali cose tutte esser riposta 

la propriamente detta Grandiloquenza non vi lia 
chi noi confessi e noi conosca. Possano questi ri- 
pinrlati esempii, congiunti alle altre richiamate me* 
morie^ desiar vivo ardore nei vostri petti^ ottimi 
Giovani, onde non abbiate a tralignare giammai da 
quello celo e amore pelle patrie lettere^ in cui s) 
altamente si distinsero tanti illustri e virtuosi Ita- 
liani. L* onor del nome nostro ve ne impone V eh" 
bligazionc piiì sacro, ed egli è per questo nome 
stesso che vi scongiuro, come i'ervidamente io pos* 
80| a non violarla. Sotto gli jbìooelsi Anspìaii del* 
V Augustissimo Imperatore e Re nostro, alla prc* 
senza del primo Magistrato di questa Città e Pro- 
vincia vi venne in questa mane aperta 1* arringa 
per giungere alla più nobile del pari clie alla più 
utile meta. Non siavi risparmio di travagli di so» 
dori di vigilie 9 il qual v'intrattenga dall' afiret^ 
tarvi a raggiungerla gloriosaincnle. A voi arrida, 
arrida ai miei voti la sorte, oom' io aiideDtemeftl0 
la invoco propizia^ 
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